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3.2.4 Evoluzione tettonica e ricostruzione paleogeografica 
Il territorio del Parco di Spina Verde si sviluppa al limite meridionale delle Alpi 
Meridionali. Le Alpi Meridionali costituiscono una catena postcollisionale alpina, 
caratterizzata da strutture quali pieghe e sovrascorrimenti, la quale è fisicamente 
separata dalle Alpi s.s. dal Lineamento Insubrico. A livello regionale, sono costituite 
da un basamento metamorfico ercinico, coperto da una successione sedimentaria 
praticamente continua dal Carbonifero superiore sino al Cretaceo-Eocene. 
Lo sviluppo della dorsale di Spina Verde avviene durante la fase neoalpina 
dell’orogenesi alpina durante la quale avviene una deformazione compressiva N-S 
che genera dapprima una fase di thrusting1 sud-vergente accompagnata in un secondo 
tempo da retroscorrimenti nord-vergenti che spostano progressivamente il fronte di 
deformazione verso Sud. Proprio a questa fase deformativa tardiva si ascrive il 
sovrascorrimento nord-vergente della Formazione di Chiasso e della sovrastante 
Gonfolite Lombarda sulla successione mesozoica. Il contatto tettonico porta alla 
parziale elisione delle sequenze mesozoiche, con conseguente scomparsa e riduzione 
degli spessori di alcune delle formazioni sottostanti la Formazione di Chiasso. 
L’età del sovrascorrimento non è esattamente definibile, ma è presumibilmente 
Burdigaliana, come testimoniato dall’età dell’ultima formazione della Gonfolite 
chiaramente coinvolta nel sovrascorrimento (Formazione di Valgrande – 
Aquitaniano-Burdigaliano inf. – non affiorante nel territorio preso in esame dal 
presente lavoro). 
 
La situazione paleogeografica al momento della deposizione della Formazione è di 
difficile ricostruzione a causa della lacuna stratigrafica esistente dovuta al 
sopraccitato sovrascorrimento. La Formazione di Chiasso è costituita da sedimenti 
torbiditici e di acque profonde deposti in un sistema di scarpata con sedimentazione 
terrigena, testimonianza questa dell’esistenza di una importante sorgente siliciclastica 
a settentrione dell’area in esame.  
La Gonfolite Lombarda si deposita in un sistema canyon-argine naturale e ricopre i 
preesistenti depositi di scarpata della Formazione di Chiasso profondamente incisi da 
una netta superficie di erosione. L’analisi sedimentologica della Gonfolite testimonia 
una fase di abbassamento eustatico del livello del mare in relazione con le fasi di 
acme e di stasi dell’attività tettonica della catena alpina che andava emergendo. In 
particolare, si assiste ad una fase di rapido sollevamento ed erosione nel tardo 
Oligocene-Miocene inferiore a Nord della Linea Insubrica che spiega l’origine dei 
ciottoli di natura cristallina presenti nei Conglomerati di Como in facies 
conglomeratici.  
Il retroscorrimento della Formazione di Chiasso e della sovrastante Gonfolite 
Lombarda avviene durante una fase di sollevamento nel Miocene inferiore-medio 

                                                 
1 Thrusting: fenomeno tettonico che produce il distacco, per scollamento superficiale, taglio profondo 
o riattivazione di discontinuità già esistenti, di estese e sottili porzioni di rocce sedimentarie e la loro 
traslazione in massa sopra altri terreni; il processo avviene di norma in regime compressivo, durante 
un ciclo orogenico, determinando il raccorciamento e l’ispessimento di una sezione della crosta 
terrestre. 
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quando la migrazione verso Sud del fronte di deformazione alpino è probabilmente 
responsabile della progressiva emersione di aree sempre più meridionali, l’ultima 
delle quali è proprio il territorio del Parco. 
Durante il Miocene, nell’area in esame e in tutto il territorio lombardo centro-
occidentale, si instaurano condizioni climatiche tropicali caldo-umide che 
determinano una fitta copertura di foresta pluviale che ammanta un rilievo assai 
articolato. In queste condizioni si formano grandi spessori di suoli lateritici che 
interessano il substrato gonfolitico (e roccioso in generale); per la maggior parte, 
questi suoli sono stati asportati dall’erosione e dal rimaneggiamento da parte di 
lingue glaciali. Un clima sub-tropicale probabilmente perdura sino al Pliocene 
inferiore-medio, mentre a partire dal Pliocene superiore ha inizio un deterioramento 
climatico che determinerà l’arrivo delle glaciazioni plio-pleistoceniche. 
Contemporaneamente, a partire dal Pliocene si verifica un sollevamento tettonico 
differenziale delle regioni tra Varese e Como lungo un asse orientato ESE-WNW; 
tale sollevamento è presumibilmente superiore a 700 m nella limitrofa Piana di 
Chiasso ed ha l’effetto di rendere instabili i versanti dei rilievi circostanti alla piana 
stessa. 
 

 
 
Fig. 2 – Ricostruzione dell’ambiente deposizionale e della tettonica sinsedimentaria nel corso della 
deposizione della Formazione di Chiasso e della Gonfolite Lombarda (da Gelati et al., 1991). Il 
progressivo sollevamento tettonico delle aree più settentrionali provoca una verticalizzazione 
sinsedimentaria della stratificazione della Gonfolite Lombarda. 
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3.3 GEOMORFOLOGIA  
Il Titolo II Art. 13 delle norme tecniche di attuazione del P.T.C. del Parco Spina 
Verde delinea la suddivisione del territorio del Parco in 4 unità di paesaggio, che si 
configurano come ambiti territoriali omogenei per le prevalenti caratteristiche 
morfologiche, paesaggistiche, ambientali e vegetazionali: 
A – unità di paesaggio della emergenza collinare da Drezzo a Como (sita a Nord 
della S.P. n° 17 Garibaldina); 
B – unità di paesaggio del versante Nord-Est della emergenza collinare di Como 
(che delimita la convalle); 
C – unità di paesaggio del versante Sud-Ovest dell’emergenza collinare di Como 
(che prospetta la pianura pedemontana); 
D – unità di paesaggio della emergenza collinare del Monte Tre Croci, della 
Valbasca e del versante Ovest del Monte Croce. 
 
Nei paragrafi seguenti, le descrizioni analitiche delle diverse caratteristiche 
ambientali del Parco terranno conto di tale suddivisione. 
 
Settore A 
L’unità di paesaggio della emergenza collinare da Drezzo a Como può essere a sua 
volta suddivisa in due sottounità, caratterizzate principalmente dalla diversa acclività 
dei versanti meridionale e settentrionale e separate dal crinale che, correndo dalla 
linea di confine con la Svizzera, termina nelle vicinanze della località Moncucco, sita 
nel comune di Como.  
La sottounità meridionale è generalmente caratterizzata da versanti con una acclività 
media la cui naturale continuità viene talora interrotta da serie di terrazzamenti, con 
scarsa continuità laterale, di origine glaciale e successivamente rimodellati dall’uomo 
per fini agricoli. Si escludono da questo contesto la zona più occidentale che digrada 
dolcemente verso la piana lacustre del Torrente Faloppia e alcune aree dove il 
substrato affiora con continuità formando delle pareti subverticali di limitata 
estensione (di particolare importanza è quella visibile sul versante meridionale del 
Sasso di Cavallasca). 
La sottounità settentrionale è, al contrario, generalmente caratterizzata da un’acclività 
medio-alta che diminuisce andando dalla linea di confine sino alle località tra Villa 
Eros e Cardano; in tali zone le forme presenti sono tipicamente glacigeniche con 
presenza di terrazzi di varia estensione. 
La diversa caratterizzazione morfologica delle sottounità è legata al controllo 
strutturale che esercita il substrato: la giacitura degli strati di Gonfolite Lombarda ha 
una immersione verso SW e un’inclinazione relativamente prossima alla verticale e 
tale combinazione determina una forte acclività dei versanti settentrionali e 
un’acclività medio-bassa su quelli meridionali. 
Le porzioni sommitali sono invece caratterizzate da morfologie dolci, tondeggianti di 
tipo collinare, che di frequente vanno a costituire dei pianori o dei falsipiani di varia 
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ma limitata estensione. Nella zona tra Drezzo e Parè sino a Ovest del Sasso di 
Cavallasca e tra la Cascina Terramare e il limite dell’unità di paesaggio, tali forme 
sono legate alla presenza sia di depositi glacigenici, con i tipici cordoni morenici e le 
relative piane fluvioglaciali che sono la testimonianza di momenti stanziali delle 
lingue glaciali durante le fasi di ritiro, sia di depositi loessici che hanno ammantato il 
substrato con spessori variabili, ammorbidendo le sue naturali asperità. 
 
Settore B 
L’unità di paesaggio del versante Nord-Est della emergenza collinare di Como e 
generalmente caratterizzata da pendenze dei versanti decisamente più elevate rispetto 
al settore A e in cui predominano le aree con pareti subverticali. In questo contesto le 
forme appaiono decisamente più abrupte e mancano quasi completamente le 
coperture quaternarie che possono interrompere e ammorbidire la continuità dei 
versanti prospicienti il centro storico di Como.  
Lungo le linee di cresta, e quindi al confine con l’unità di paesaggio di seguito 
descritta, le culminazioni dei versanti risultano essere di forme morbide e 
tondeggianti la cui origine è legata all’azione abrasiva dei ghiacciai su un substrato 
alterato e, di conseguenza, facilmente asportabile e modellabile. Le uniche 
testimonianze osservabili sul territorio del passaggio di lingue glaciali sono fornite 
dall’abbondanza di massi erratici concentrati in particolare modo nella zona della 
Baita Elisa 
 
Settore C 
L’unità di paesaggio del versante Sud-Ovest dell’emergenza collinare di Como, a 
differenza della precedente, presenta dei versanti con un’acclività medio bassa. In 
questo contesto, nel quale non sono praticamente presenti coperture quaternarie, si 
individuano numerose zone relativamente pianeggianti di piccola estensione, in cui 
sono stati ritrovate numerose vestigia di insediamenti umani di età protostorica, 
legate alle zone di affioramento della facies arenacea dei Conglomerati di Como. 
Sempre nella stessa litologia, si possono osservare al piede del versante tra le località 
Camerlata e Rondineto alcune cave storiche, che rendono più articolata la morfologia 
al contatto rilievi/pianura. 
Staccato visivamente dall’unitarietà di questo settore di paesaggio, a causa della la 
profonda incisione del Torrente Respau, si trova il Colle di Baradello, sul quale sorge 
l’omonima torre medioevale. 
 
Settore D 
L’unità di paesaggio della emergenza collinare del Monte Tre Croci, della Valbasca e 
del versante Ovest del Monte Croce rappresenta la propaggine orientale del Parco di 
Spina Verde e da esso fisicamente distaccato dalla piana alluvionale di età 
quaternaria che da Como scende verso la valle del Torrente Severo. 
Anche questo settore si può suddividere in due diverse sottounità grazie alla presenza 
della piana alluvionale del Torrente Degrada (denominata Valbasca): una occidentale 
e una orientale. 
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La sottounità occidentale è rappresentata dal Monte Tre Croci. Questo rilievo 
presenta versanti con acclività medio-alta delimitati da un orlo di scarpata che, 
evidenziando un cambio di pendenza, segna il passaggio alla zona culminante; 
quest’ultima presenta forme tipicamente glacigeniche con la presenza di un cordone 
morenico, numerosi massi erratici e diverse piane di accumulo di materiale glaciale 
che hanno ammorbidito e reso pianeggiante l’area più rilevata. 
La sottounità orientale è rappresentata dalle pendici occidentali del Monte Croce, le 
quali si presentano fortemente acclivi nelle porzioni limitrofe al piede con la 
Valbasca. I versanti risultano meno bruschi verso l’alto del rilievo a causa dello 
spessore della copertura quaternaria: tutta la zona ha forme decisamente glacigeniche 
con presenza di numerosi cordoni morenici con relative piane intramoreniche e 
abbondanti massi erratici. 
 

3.4 DINAMICA GEOMORFOLOGICA  
In questo paragrafo vengono approfonditi gli aspetti geomorfologici relativi sia alla 
dinamica di versante sia alla dinamica fluviale nelle aree del Parco, di cui si è avuta 
notizia dalle diverse amministrazioni comunali e/o evidenziati nel corso dei rilievi di 
dettaglio effettuati nel primo semestre del 2004. 
 
Da un punto vista del censimento dissesti la presente indagine è partita dall’analisi 
dei dati disponibili presso le amministrazioni comunali; in particolare: 
 
·  Comune di Cavallasca “Studio geologico del territorio comunale a corredo del 

nuovo PRUG” (luglio 2002), a cura della COGEO, che individua alcune aree in 
dissesto cartografate alla scala 1:5'000 (All.3) e censisce un fenomeno di 
dinamica gravitativa interessante la parete occidentale del Sasso di Cavallasca 
entro l’area del Parco. 

·  Comune di Como – “Indagini sui dissesti in atto e/o potenziali nell’ambito del 
territorio comunale (maggio 1997): in tale indagine vengono censiti 27 dissesti, 
tra potenziali, in atto e stabilizzati, riguardanti sia fenomeni di dissesto lungo 
versanti che fenomeni di trasporto solido in alveo; per ognuno dei dissesti è 
allegata una cartografia di dettaglio alla scala 1:2'000 e una scheda descrittiva. 

·  Comune di Como – “ Nota riportante una graduatoria della priorità di interventi 
su dissesti in comune di Como” (ottobre 2000). Nella presente nota viene citato 
uno studio del Dott. Geol Attardo in cui dei 29 interventi di sistemazione 
idrogeologica (27 dei quali fanno riferimento al precedente studio del 97) 
classificati secondo 4 ordini di priorità si riducono a 9 le situazioni che 
necessitano di interventi urgenti. 

·  Comune di Drezzo “Studio geologico ai sensi della L.R:41/97 di supporto della 
variante al PRG” (marzo 2003), a cura del Dott. Geol Carlo Lurati, che individua 
alcune aree in dissesto cartografate alla scala 1:10'000 (Tav. 2) e censisce quattro 
fenomeni attivi principali interessanti principalmente l’alveo e le scarpate 
prospicienti il T. Faloppia esternamente all’area del Parco. 
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·  Comune di S. Fermo “Studio geologico del territorio comunale a corredo del 
nuovo PRUG” (2001), a cura della COGEO, che non individua aree in dissesto 
nell’All.3 (carta della dinamica geomorfologica) del suddetto documento. 

 
Tali indicazioni sono state omogeneizzate e cartografate ad una scala di dettaglio ai 
fini delle successive verifiche in campo. 
 
Nel corso dei sopralluoghi si è inoltre provveduto all’individuazione delle aree 
peculiari da un punto di vista dei processi geomorfici in atto o potenziali (tav. 2 – 
scala 1:7'000). 
 
Sono pertanto state individuate le seguenti tipologie di problematiche  
·  Frane: di diversa genesi e principalmente: scivolamenti traslazionali (colate di 

fango) delle coperture glaciali e colluviali di spessore limitato (al massimo 
metrico) ma interessanti fronti anche di notevole ampiezza; scivolamenti 
rotazionali in depositi glaciali e di versante innescati da erosione al piede da 
parte di correnti trattive e/o sottospinte idrostatiche; ribaltamenti della copertura 
arborea di alberi singoli o con innesco di fenomeni diffusi per “effetto domino”, 
con conseguente formazione di vie di infiltrazione delle acque superficiali in 
corrispondenza degli apparati radicali divelti, saturazione della copertura e 
conseguente superamento delle condizioni di equilibrio limite; aree soggette a 
fenomeni di ruscellamento diffuso. Le varie tipologie di dissesto, ad eccezione 
delle zone di ruscellamento diffuso cartografate singolarmente, sono state 
individuate a livello cartografico da un simbolo indicante la nicchia di frana e, 
laddove le evidenze geologiche lo consentivano, da un’area che identifica la zona 
di accumulo; 

·  Pareti rocciose: aree con fenomeni gravitativi in genere legati al distacco di 
ciottoli e blocchi dalle pareti rocciose subverticali. La giacitura favorevole e la 
mancanza di estesi sistemi di frattura riducono notevolmente la possibilità di 
sviluppo di eventi franosi importanti entro il substrato gonfolitico. Tali aree non 
sono state individuate singolarmente ma sono ricomprese nei perimetri delle aree 
ad elevata acclività e/o identificate da un orlo di scarpata principale; 

·  Alvei in erosione: alvei con evidenze di fenomeni di erosione di fondo o di 
sponda; nelle porzioni sommitali degli apparati torrentizi non si rinvengono 
grosse quantità di accumuli di depositi alluvionali, e generalmente il substrato 
roccioso affiora con continuità entro l’alveo. Al contrario, accumuli 
relativamente significativi di materiale litoide si rinvengono in corrispondenza 
dei principali cambi di pendenza, e danno luogo a piccoli apparati di conoide in 
genere di limitata estensione. Lo stato di abbandono delle coperture arboree può 
tuttavia favorire localmente l’innescarsi di fenomeni di mudflow, che, data 
l’elevata acclività degli alvei, si possono canalizzare e raggiungere alcune aree 
edificate (soprattutto lungo il versante NW in comune di Como) A livello 
cartografico sono stati distinti i tratti di corso d’acqua in rapida evoluzione 
(caratterizzati da trasporto solido, approfondimento d’alveo, erosione di sponda e 
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instabilità dei versanti) e i solchi di erosione (vallecole profondamente incise con 
fondo a V, non interessanti ancora gli adiacenti versanti) 

·  Aree di cava e/o di miniera: entro il limite del Parco sono state individuati alcuni 
ambiti riconducibili ad antiche cave di prestito di arenaria abbandonate da tempo 
e naturalmente ricolonizzate. Le cave presentano fronti di limitata estensione 
laterale, a parete verticale, in genere caratterizzati da buona stabilità complessiva 
ma privi di opere di protezione a monte. Alcuni di essi sembrano essere stati 
utilizzati in passato come piccole palestre di roccia. In alcuni casi sul fondo di 
essi sono stati depositati cumuli di sostanze vegetali.  
Esiste inoltre, in comune di Como, un area di pregressa attività mineraria legata 
all’estrazione di marna da cemento. L’attività estrattiva di questo polo risale ai 
primi del 900’ e termina negli anni 30’. 

 

3.5 IDROGEOLOGIA  

3.5.1 Classificazione dei complessi idrogeologici 
Lo studio geologico ed idrogeologico del territorio ha permesso di individuare i 
seguenti Complessi principali, definiti sulla base della comunanza dei caratteri 
idrogeologici all’interno di ciascun complesso e della diversità rispetto ai complessi 
adiacenti: 
 
Complesso carbonatico  
È costituito dal Calcare di Moltrasio che affiora marginalmente nel nucleo 
urbanizzato di Ponte Chiasso e più diffusamente nel rilievo di Cardina e territori 
limitrofi. Si caratterizza, in linea generale, da permeabilità secondaria di grado alto 
dovuta a fratturazione e carsismo (quest’ultimo assai sviluppato). L'infiltrazione è 
diffusa sui versanti e concentrata in corrispondenza degli alvei e degli inghiottitoi 
carsici. Il complesso è sede di rete acquifera la cui produttività è in funzione delle 
condizioni giaciturali della stratificazione e dell’assetto morfologico dei versanti 
(acclività). Nel territorio in esame la modalità di circolazione idrica sotterranea non è 
tuttavia ricostruibile in dettaglio per il limitato riscontro diretto di tale complesso. 
 
Complesso marnoso - carbonatico 
È formato dalla Maiolica (calcari e calcari marnosi micritici), con permeabilità 
medio-alta data da fratturazione e carsismo, e dalla Scaglia Variegata (marne 
argillose) a bassa permeabilità secondaria. Le unità appartenenti a tale complesso 
affiorano in limitati lembi nel settore settentrionale del territorio con assetto 
tettonizzato ed eroso; per il loro carattere di plasticità queste successioni sono state 
infatti coinvolte in processi deformativi che hanno determinato il sovrascorrimento 
delle unità cenozoiche dell’Oligo-Miocene (Gonfolite) sulle formazioni mesozoiche 
del Giurassico inferiore sottostanti (Calcare di Moltrasio) (cfr. paragrafo 3.2.2 e 
3.2.3). Assieme al complesso marnoso-arenaceo esso esercita funzione di acquicludo 
per i complessi stratigraficamente superiori. 
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Complesso marnoso - arenaceo 
La Formazione di Chiasso, costituente principale del complesso marnoso-arenaceo, si 
caratterizza per la successione di marne siltose con intercalazioni arenacee a debole 
permeabilità secondaria per fratturazione. Il complesso esercita la funzione 
idrostrutturale di acquicludo presente al piede del versante settentrionale dei rilievi 
del Parco che sovrastano Como e Ponte Chiasso (unità di paesaggio A). 
 
Complesso conglomeratico-arenaceo 
È costituito dalla Gonfolite Lombarda (conglomerati ed arenarie) con bassa 
permeabilità primaria e medio-bassa permeabilità secondaria per fratturazione. 
Lo stato di fratturazione è evidenziato dalla presenza di set di fratture subverticali 
profonde con sviluppo lungo la direzione degli strati e set di fratture superficiali con 
sviluppo parallelo alla linea dei versanti connesse a fenomeni di rilascio gravitativo.  
Le fratture del primo tipo determinano una condizione favorevole per l’infiltrazione 
delle acque nel sottosuolo con formazione di serbatoi sotterranei a maggior sviluppo 
in corrispondenza del piano di sovrascorrimento sopraccitato; tale situazione 
caratterizza l’idrostruttura presente sul versante comasco a N dell’area del Parco 
(idrostruttura di Ponte Chiasso), con recapiti in gruppi di sorgenti posti ai piedi della 
scarpata principale e in allineamento concorde alla superficie di sovrascorrimento.  
Si tratta di sorgenti per soglia di permeabilità sottoposta in quanto il tamponamento 
della circolazione idrica, rappresentato in questo caso dalla Formazione di Chiasso, 
avviene a letto dell’acquifero.  
Le fratture del secondo tipo creano una rete acquifera superficiale che alimenta 
sorgenti che scaturiscono al contatto tra la copertura glaciale e il substrato roccioso 
sottostante in corrispondenza di incisioni (sorgenti per limite di permeabilità 
indefinito).  
 
Complesso dei depositi glaciali e di versante 
I depositi glaciali sono costituiti da ghiaie medio-grossolane in matrice limoso 
argillosa di spessore da metrico a plurimetrico, da normalmente consolidate a 
sovraconsolidate; localmente risultano ricoperte da limi argillosi massivi (coltre 
loessica) di spessore massimo di 1.5-2 m.  
Tali depositi sono generalmente dotati di scarsa permeabilità; localmente si può 
instaurare una modesta circolazione nei livelli più permeabili, in parte alimentata 
dalla sottostante fascia di alterazione sviluppata entro il complesso gonfolitico, con 
recapiti in sorgenti di modesta entità (portate non superiori a 0.2-0.3 l/s), ma 
caretterizzate da buona continuità temporale testimoniante una condizione di lento 
svaso. 
I depositi di versante sono costituiti da limi sabbioso-argillosi con ghiaie e ciottoli, da 
sciolti a normalmente consolidati, con permeabilità medio-bassa a relazione allo stato 
di compattazione del litotipo. 
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Complesso dei depositi fluvioglaciali e alluvionale 
I depositi alluvionali e fluvioglaciali (ghiaie medio-fini a supporto di clasti o di 
matrice sabbiosa) sono caratterizzati da permeabilità interstiziale medio-alta ed 
ospitano piccoli sistemi acquiferi alimentanti sorgenti di modesta portata (non 
superiore a 0.3-0.5 l/s) a carattere temporaneo.  
 
Complesso dei depositi lacustri 
È formato da limi-argillosi ed argille con locali intercalazioni sabbiose. Si tratta di 
depositi a bassa permeabilità primaria, generalmente privi di significativa 
circolazione idrica. Localmente possono essere sede di modestissimi acquiferi che 
danno luogo a emergenze di falda in corrispondenza di aree depresse.  
 

--- 
3.5.2 Principali idrostrutture 

All’interno dei complessi idrogeologici riconosciuti si individuano alcune principali 
idrostrutture, delle quali, di seguito, si riportano le caratteristiche salienti. 
 

A) IDROSTRUTTURA DI PONTE CHIASSO 

Si imposta in corrispondenza della linea di sovrascorrimento con allineamento di 
sorgenti al contatto tra i Conglomerati di Como e la Formazione di Chiasso ed 
alimentanti il reticolo idrografico superficiale. Le portate delle emergenze sono 
complessivamente modeste in quanto nei corsi d’acqua, in condizioni di magra, si 
rilevano portate dell’ordine di 0.5-1 l/s. Lungo tale settore è stata individuata una sola 
opera di captazione di un certo interesse con un casello in discreto stato di 
conservazione, ma inaccessibile. Non è stato possibile pertanto effettuare misure 
della portata. 
 
B) IDROSTRUTTURA DELLA VALLE DEL SEVESO  

Si sviluppa in corrispondenza di piccole piane di contatto glaciale di limitata 
estensione laterale ed è alimentata dall’infiltrazione efficace entro i depositi glaciali 
che da luogo ad emergenze sorgentizie puntuali lungo le aste torrentizie alla testata 
del bacino del T. Seveso. In passato erano captate dall’acquedotto di Cavallasca 
(portate dell’ordine di 0.2-0.3 l/s) ed attualmente non risultano più utilizzate. Tra 
queste si cita la sorgente del T. Seveso, ubicata ad una quota di circa 500 m sl.m., 
situata in corrispondenza di una piccola vasca di carico collegata ad alcuni bottini di 
presa attualmente non visibili.  
 

C) IDROSTRUTTURA LOC. TERRAMARA 

Si sviluppa in depositi intramorenici ed è alimentata dall’infiltrazione efficace entro i 
depositi glaciali. L’idrostruttura recapita in piccole emergenze sorgentizie 
storicamente captate per usi acquedottistici. Tale utilizzo è testimoniato dai caselli 
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esistenti in mediocre stato di conservazione e dalla vasca di accumulo presente 
immediatamente a monte dell’abitato di San Fermo in evidente stato di abbandono. 
 
D) IDROSTRUTTURA VALGRANDE 

Si sviluppa in corrispondenza di una piana fluvioglaciale ed è alimentata 
dall’infiltrazione efficace entro i depositi glaciali; da luogo a zone umide di rilevante 
interesse naturalistico nell’ambito del Parco e a piccole sorgenti in parte alimentanti 
acquedotti privati.  
 
E) IDROSTRUTTURA RIO MOLINELLO 

Si imposta in depositi glaciali e di versante e recapita in prossimità del fondovalle del 
Rio Molinello, dando luogo a venute d’acqua diffuse (zone umide) e concentrate 
(sorgenti) alimentanti il reticolo idrografico superficiale. Le portate sono 
difficilmente quantificabili, stimate nell’ordine di 1-2 l/s complessivi per 
l’idrostruttura. 
 
 
Al di fuori delle idrostrutture individuate sono presenti diffusamente su tutto il 
territorio piccoli sistemi acquiferi sviluppati nei depositi glaciali, recapitanti in 
sorgenti di portata poco significativa o captate da pozzi di profondità metrica, 
utilizzate localmente per l’approvvigionamento di edifici isolati o per abbeveraggio 
del bestiame (F: Idrostruttura della Fonte Mojenca, G: Idrostruttura di R espau, 
H: Idrostruttura del Poggio Bruciato e I: Idrostruttura del C olombirolino). Tali 
sistemi risultano scarsi a Nord del Monte Caprino verosimilmente a  causa 
dell’elevata acclività dei versanti che riduce l’infiltrazione efficace. In questo 
contesto sono diffuse lungo i corsi d’acqua piccole captazioni di acque superficiali, 
costituite in genere da vasche di raccolta di capacità massima di 1-2 mc.  
 
Relativamente alla porzione di Parco localizzata in corrispondenza del Monte Tre 
Croci, la presenza di depositi superficiali quaternari di spessore maggiore rispetto 
alle aree precedentemente descritte e la maggior frequenza di depositi a 
granulometria grossolana facilita l’infiltrazione in profondità delle acque e riduce 
significativamente le zone di emergenza di acque sotterranee. Inoltre la presenza del 
fondovalle del T. Segrada costituisce un’importante elemento drenante in cui 
vengono convogliate sia le acque di ruscellamento superficiale che le acque 
sotterranee. 
 

3.5.3 Vulnerabilità degli acquiferi 
Nella definizione del grado di vulnerabilità intrinseca (Tav. 3) è stato utilizzato il 
Metodo della Legenda Unificata, messo a punto da Civita M. (1990) nell'ambito del 
progetto VAZAR (Vulnerabilità degli acquiferi ad alto rischio) del CNR. Ad esso 
sono state applicate alcune modifiche per adattarlo alla situazione locale. 
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La vulnerabilità intrinseca di un'area viene definita principalmente in base alle 
caratteristiche ed allo spessore dei terreni attraversati dalle acque di infiltrazione (e 
quindi dagli eventuali inquinanti idroveicolati) prima di raggiungere la falda 
acquifera, nonché dalle caratteristiche della zona satura. Essa dipende 
sostanzialmente da tre fattori che sono così definiti: 
 
-  caratteristiche di permeabilità dell'unità acquifera e modalità di circolazione 

delle acque sotterranee in falda: l'acquifero più superficiale, a cui si riferisce la 
carta, è comune a tutta l'area ed è da considerarsi complessivamente omogeneo. 
Esso è costituito da ghiaie e sabbie e possiede quindi un'elevata permeabilità 
interstiziale. 
Nell'acquifero libero sono scarsi o assenti gli elementi litologici (argille, torbe) in 
grado di attenuare eventuali fenomeni di inquinamento delle acque sotterranee, 
ad eccezione delle sequenze sommitali (suoli) in prossimità della superficie 
topografica. 

-  soggiacenza della falda: i valori di soggiacenza dell’acquifero libero rientrano in 
un’unica classe (< 35 m). 

-  caratteristiche litologiche e di permeabilità del non saturo: la protezione della 
falda è condizionata dallo spessore e dalla permeabilità dei terreni soprafalda e 
dalla presenza di suoli e livelli argillosi in superficie. Nel caso in esame la parte 
inferiore della zona non satura è caratterizzata dalla presenza di depositi ghiaiosi 
e sabbiosi con locali intercalazioni argillose, che non offrono garanzie di 
protezione a causa della generale elevata permeabilità e del carattere discontinuo 
dei livelli impermeabili, mentre la parte superiore è rappresentata dalle unità 
quaternarie in affioramento caratterizzate da diverso spessore e tipologia di 
sequenze sommitali fini che rappresentano i livelli più importanti di protezione 
della falda. 

 
Il grado di vulnerabilità di ciascuna area è quindi condizionato dalla presenza, in 
affioramento o nel sottosuolo delle unità stratigrafiche riconosciute nel rilevamento 
dei depositi quaternari di superficie, con la taratura basata sui dati stratigrafici dei 
pozzi e dei sondaggi presenti nell’area. 
In particolare la presenza di coperture a permeabilità medio-bassa è rilevabile in 
corrispondenza dei depositi dell’Alloformazione di Besnate cui è stato assegnato un 
grado di vulnerabilità medio. Ai depositi alluvionali e fluvioglaciali appartenenti alle 
unità prive di coperture superficiali (Unità Postglaciale – Unità di Cantù) è stato 
assegnato grado di vulnerabilità estremamente elevato e/o elevato. In corrispondenza 
delle facies glaciali delle varie unità e delle facies lacustri, la vulnerabilità viene 
diminuita a grado basso in ragione della bassa permeabilità dei depositi. 
-  -presenza di corpi idrici superficiali: in caso di presenza di corsi d'acqua sospesi 

rispetto alla superficie piezometrica, vi è la possibilità di ingressione diretta in 
falda di acque superficiali in ragione del loro ruolo di alimentazione. 
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Facendo riferimento alla classificazione idrogeologica sopradescritta, è possibile 
definire la Vulnerabilità intrinseca dei Complessi idrogeologici riconosciuti.  La 
sintesi delle informazioni raccolte ha permesso la delimitazione di 6 aree omogenee 
contraddistinte da un differente grado di vulnerabilità intrinseca (da estremamente 
elevato a molto basso), le cui caratteristiche sono riportate nella legenda di Tav. 3. 
 
In sintesi: 
 
Complesso conglomeratico-arenaceo 
Rete acquifera in conglomerati ed arenarie a bassa permeabilità primaria e medio-alta 
permeabilità secondaria, in corrispondenza del substrato roccioso affiorante e 
subaffiorante. 
Grado di vulnerabilità: molto basso 
 
Complesso dei depositi glaciali e di versante 
Acquifero di tipo libero in materiale alluvionale, protetto superficialmente da 
depositi glaciali a bassa permeabilità (limi argillosi ed argille limose con ciottoli), 
con locale copertura di depositi loessici (limi argillosi massivi). Soggiacenza 
inferiore a 35 m. 
Grado di vulnerabilità: basso 
 
Complesso dei depositi fluvioglaciali e alluvionali 
Acquifero di tipo libero in materiale alluvionale protetto in superficie da depositi 
fluvioglaciali dell’Allogruppo di Besnate, con copertura loessica di spessore metrico 
(3-4 m). Soggiacenza inferiore a 35 m. 
Grado di vulnerabilità: medio 
 
Acquifero di tipo libero in materiale alluvionale privo di copertura superficiale, in 
corrispondenza dei depositi fluvioglaciali ghiaioso-sabbiosi dell’Alloformazione di 
Cantù. Soggiacenza inferiore a 35 m. 
Grado di vulnerabilità: elevato 
 
Acquifero di tipo libero in materiale alluvionale privo di copertura superficiale, in 
corrispondenza dei depositi fluviali recenti ed attuali dell’Unità Postaglaciale, a 
granulometria prevalentemente grossolana. Soggiacenza inferiore a 35 m. 
Grado di vulnerabilità: estremamente elevato. 

--- 
La vulnerabilità integrata considera, oltre alle caratteristiche naturali sopra elencate, 
la pressione antropica esistente sul sito, ed in particolare la presenza di "centri di 
pericolo", definibili come attività o situazioni non compatibili nella zona di rispetto 
dei pozzi ad uso potabile, ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. 152/99 (e successive 
modificazioni) e della D.G.R. n. 7/12693 del 10 aprile 2003. 
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In Tav. 3 sono stati riportati alcuni elementi di carattere puntuale che concorrono alla 
definizione della vulnerabilità integrata e che sono riconducibili alle seguenti 
categorie con riferimento alla Legenda Unificata del GNDCI – CNR: 
 
Gli elementi cartografati sono riconducibili alle seguenti categorie: 
 
Produttori reali e potenziali di inquinamento dei corpi idrici sotterranei 
 
-  insediamenti produttivi considerati a rischio ai fini della contaminazione della 

falda. 
 
In collaborazione con gli Uffici Tecnici dei Comuni interessati, sulla base del 
censimento delle attività produttive, si sono considerati ed ubicati quegli 
insediamenti la cui tipologia di lavorazione può prevedere lo stoccaggio di rifiuti 
pericolosi e/o materie prime che possono dar luogo a rifiuti pericolosi al termine 
del ciclo produttivo. 
In particolare le categorie di attività ritenute "a rischio" sono le seguenti: 

 
 

-  Autofficina, carrozzeria 
-  Falegnameria, trattamento del legno, produzione mobili 
-  Carpenteria, torneria, metallurgia, officina meccanica, elettromeccanica 
-  Autotrasporti e spedizionieri, depositi automezzi 
-  Rottamazione ed autodemolizioni 
-  Tintura e lavorazione delle fibre tessili, laboratorio tessile, fibre sintetiche 
-  Azienda zootecnica 
-  Azienda agricola 
-  Produzione ed uso di inchiostri per stampa, tipografia, tipolitografia 
-  Lavanderia a secco, lavandaria industriale 
-  Trattamento e ricopertura metalli e plastica (galvaniche, zincature, sgrassaggio) 
-  Florovivaista 
-  Produzione di cemento, calce, gesso e relativi manufatti 
-  Distributore di carburante e/o autolavaggio / stazione di servizio 
-  Cimitero 
-  Stampaggio materie plastiche 
-  Discarica abusiva di rifiuti 
-  Area industriale/artigianale dismessa 

 
Nella Tav. 3 (1:10.000) è stata riportata l’ubicazione di circa 100 insediamenti 
produttivi a carattere artigianale e/o industriale appartenenti alle categorie 
sopraindicate, con differenziazione in funzione del tipo di attività, identificabile 
attraverso i diversi simboli e i numeri progressivi assegnati a ciascun poligono. 
In All. 2 viene riportato l'elenco delle attività censite con indicazione della 
ragione sociale, dell’indirizzo e del tipo di lavorazione. 

-  Tracciato fognario comunale e collettore consortile (Consorzio Alto Seveso): 
indipendentemente dalla presenza del depuratore consortile di Fino Mornasco, in 
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grado di prevenire maggiori problemi di inquinamento, le reti fognarie 
rappresentano dei centri di pericolo per l'eventuale presenza di perdite accidentali 
(deterioramento dell'impermeabilizzazione del fondo) o sistematiche (cattiva 
esecuzione di tratti della rete). 

----  Cimiteri 
-  Strade ad intenso traffico e rete ferroviaria  
----  Aree urbane non servite da pubblica fognatura. 
 
Principali soggetti ad inquinamento 
-  pozzi pubblici ad uso potabile (attualmente in rete), pozzi privati ; è opportuno 

segnalare che i pozzi captanti acquiferi sovrapposti, oltre ad essere dei soggetti ad 
inquinamento, rappresentano essi stessi dei centri di pericolo per l'acquifero 
confinato in quanto costituiscono una interruzione della continuità degli orizzonti 
di protezione. 

-  Sorgenti pubbliche libere (non più utilizzate a scopo pubblico), private 
Preventori e/o riduttori di inquinamento 
-  Centro per la raccolta differenziata ed il trattamento dei rifiuti solidi urbani; 
-  Zona di rispetto dei pozzi pubblici definita con criterio geometrico (200 m) per 

i pozzi 1 e 2 di Parè (Acquedotto Consortile con S. fermo e Cavallasca), 1 di 
Ronago (Acquedotto Comunale) e con criterio temporale ai sensi della D.G.R. 
6/15137/96 per il pozzo 11 (Acquedotto Comunale di Drezzo). Per le zone di 
rispetto vigono le limitazioni di cui al D.P.R. 236/88 - D.Lgs. 152/99 e 
successive modificazioni - D.G.R. n. 7/12693/03. 

 
Potenziali ingestori e viacoli di inquinamento dei corpi idrici sotterranei 
-  Ambiti di cava (attiva, inattiva, in fase di recupero, ritombata): Gli ambiti di 

cava possono in generale costituire viacoli di contaminazione a causa della 
riduzione dello spessore della zona non satura; a seguito dell’asportazione del 
suolo viene infatti facilitata l’infiltrazione delle acque meteoriche annullando 
qualsiasi effetto di autodepurazione. 

 

3.6  APPROVVIGIONAMENTO POTABILE NEI COMUNI DEL PARCO 
La ricostruzione dello stato di fatto dell’approvvigionamento idropotabile dei comuni 
ricadenti entro il territorio del Parco è stato dedotto sia dai dati in archivio dello 
Studio Idrogeotecnico, che dalle informazioni acquisite presso gli Uffici Tecnici 
Comunali e dai gestori dei singoli Acquedotti.  
In particolare il censimento in archivio delle fonti di approvvigionamento pubbliche e 
private è stato puntualmente verificato per quanto riguarda sia l’ubicazione che lo 
stato di attività di ogni fonte. A tal fine sono stati presi in carico e considerati i 
tracciati delle reti di distribuzione dei comuni e i dati sulle dotazioni impiantistiche 
derivanti dagli studi geologici di supporto alla pianificazione comunale ai sensi della 
L.R. 41/97 
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Le reti acquedottistiche di tutti i comuni interessati vengono servite da pozzi e, per il 
solo comune di Como, da presa a lago; le sorgenti individuate nell’area del Parco 
servono all’alimentazione di reti private non destinate all’uso potabile oppure 
risultano non captate (libere). In passato l’alimentazione da alcune bocche sorgentizie 
ubicate entro l’area in esame (Sorgenti Terramare, Sorgenti del Poggio Bruciato) era 
riservata all’uso acquedottistico. 
 
Di seguito, schematicamente, si analizzano le modalità di approvvigionamento dei 
singoli acquedotti dei comuni appartenenti al Parco. In All. 1 sono contenuti gli 
elenchi delle fonti d’acqua suddivise per comune ubicate entro i confini del Parco, 
riportanti le caratteristiche tecnico-stratigrafiche e lo stato di attività delle stesse. 
 
Como 
La distribuzione dell’acqua per usi civili ed industriali del comune di Como, in 
gestione all’ACSM di Como, consta di una rete di circa 317 km. Il sistema 
acquedottistico per usi civili è estremamente articolato, disponendo di risorse sia da 
lago che da pozzi. Lo schema di distribuzione è così riassumibile: 

·  Prelievo dell’acqua direttamente dal lago dalla presa al largo di Punta Geno 
ed invio tramite rete di tubazioni in pressione al nuovo impianto di 
potabilizzazione di Via Castel Baradello della potenzialità di 600 l/s, situato 
in caverna sul confine del Parco a NW di Camerlata; da esso dipartono con 
ripompaggio le reti principali dell’acquedotto facenti capo a 3 serbatoi 
terminali (Baradello, Refrecc, Doss).  

·  Prelievo delle acque dei pozzi ed invio attraverso rete di tubazioni in 
pressione agli impianti di deferrizzazione situati in Loc. Doss. 
L’alimentazione avviene tramite il pozzo Trali localizzato nella piana del T. 
Breggia a Tavernola e i campi pozzi denominati Lucino e Caneda ubicati 
nella piana di Lazzago situata tra i territori di Como, Montano Lucino, 
Grandate e Villaguardia. Tali ubicazioni sono esterne all’area del Parco che 
invece risulta interessata dalla rete alimentata dal lago. 

·  Distribuzione all’utente finale tramite diversificate reti (15 in totale) ognuna a 
servizio dei vari settori del territorio.  

Attualmente l’acqua per usi civili è prelevata quasi interamente da lago. 
 

Ronago 
L’acquedotto comunale è servito dal pozzo Val Mulini-Ronchetto (pozzo 2) 
realizzato nel 1985 ad una profondità di 38 m. La dotazione complessiva 
dell’acquedotto consta anche del pozzo Val Mulini 1 (1967), attualmente privo di 
allacciamento in rete. 
 
Drezzo 
Il fabbisogno idropotabile del comune viene garantito dal pozzo di Loc. Mulinello-
Bottia (n. 11) ubicato in Parè in prossimità del limite comunale con Faloppio; si tratta 
di un pozzo di 64 m realizzato nel 1977. In situazioni di emergenza idrica viene 
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attivato il prelievo di acque da un pozzo privato (n. 24 Cava Barella) localizzato in 
Loc. Bottià entro il territorio comunale di Parè. 
Fanno capo all’acquedotto anche alcune sorgenti un tempo allacciate alla rete 
acquedottistica ed ora disattivate; tra queste la sorgente n. 3 Peverello, attualmente 
non utilizzata, rientra nell’area del Parco e per essa è previsto a breve un progetto di 
recupero. 
 
Parè, San Fermo della Battaglia, Cavallasca 
L’approvvigionamento idropotabile di tali comuni avviene attraverso un’acquedotto 
consortile (Consorzio per l’acqua potabile ai comuni di San Fermo, Cavallasca e 
Parè) alimentato da due pozzi ubicati in Parè (esterni all’area del Parco), in località 
Bernaschina (n. 1 e 2), recapitanti ad un serbatoio di accumulo situato ai piedi del 
fianco occidentale del Sasso di Cavallasca. I pozzi, perforati rispettivamente nel 1973 
e 1980, hanno profondità di 138 e 100.6 m.  
La presenza nelle acque di tali pozzi di contaminazione da solventi clorurati, con 
picchi di concentrazione superiori a 100 ppb negli anni ’80 e nei primi anni ’90, ha 
reso necessaria l’installazione di impianto di strippaggio. Le determinazioni 
analitiche in serie storica evidenziano il progressivo regresso del fenomeno di 
diffusione: le concentrazioni recenti ed attuali (2003-2004) evidenziano infatti 
contenuti inferiori a 10 ppb nel pozzo 1 e tra 10 e 15 ppb nel pozzo 2. 
 

3.7 IDROGRAFIA  
Il reticolato idrografico dei corsi d’acqua interessanti il territorio del Parco (crf. Tav. 
5) è stato individuato: con rilievi in situ, con l’analisi delle carte tematiche allegate 
agli studi geologici a corredo dei nuovi P.R.U.G. dei territori di Drezzo, Parè, 
Cavallasca e San Fermo della Battaglia, con l’analisi dell’allegato 2 alla relazione per 
la definizione del reticolo minore del comune di Como. 
 
La tabella seguente riporta l’elenco dei corsi d’acqua censiti con sia la suddivisione 
tra reticolo principale e minore, come da D.G.R. n. 7/13950 del 28 agosto 2003 all. 
A; l’ultima colonna riporta la classificazione sulla base della dinamica morfologica in 
atto: 
 

Numerazione Bacino idrografico Comune 
Classificazione 

(D.G.R. 7/13950/03  
all. A) 

Classificazione 
morfologica 

01_01 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_02 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_03 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_04 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_05 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_06 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_07 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_08 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_09 Rio Valle Spina Como minore In evoluzione 
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Numerazione Bacino idrografico Comune 
Classificazione 

(D.G.R. 7/13950/03  
all. A) 

Classificazione 
morfologica 

01_10 Rio Valle Spina Como minore In equilibrio 
01_11 Rio Valle Spina Como minore In evoluzione 
01_12 Rio Valle Spina Como minore In evoluzione 
01_13 Rio Valle Spina Como minore In equilibrio 
01_14 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_15 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_16 Roggia Molinara Como minore In evoluzione 
01_17 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_18 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_19 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_20 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_21 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
01_22 Roggia Molinara Como minore In equilibrio 
02_01 Rio Cardano Como minore In evoluzione 
02_02 Rio Cardano Como minore In evoluzione 
02_03 Rio Cardano Como minore In evoluzione 
02_04 Rio Cardano Como minore In equilibrio 
02_05 Rio Cardano Como minore In evoluzione 
02_06 Rio Cardano Como minore In equilibrio 
03_01 Rio Torchio Como minore In evoluzione 
03_02 Rio Torchio Como minore In evoluzione 
04_01 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_02 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_03 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_04 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_05 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_06 Rio Molinello Como minore In evoluzione 
04_07 Rio Molinello Como minore In evoluzione 
04_08 Rio Valfresca Como minore In evoluzione 
04_09 Rio Molinello Como minore In evoluzione 
04_10 Rio Molinello Como minore In evoluzione 
04_11 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_12 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_13 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_14 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_15 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
04_16 Rio Molinello Como minore In equilibrio 
05_01 Rio S Maria Como minore In evoluzione 
05_02 Rio S Maria Como minore In evoluzione 
05_03 Rio S Maria Como minore (intubato) 
06_01 Rio S Euticchio Como minore In evoluzione 
06_02 Rio S Euticchio Como minore In evoluzione 
06_03 Rio S Euticchio Como minore (intubato) 
07_01 Torrente Respau Como minore In evoluzione 
07_02 Torrente Respau Como minore In evoluzione 
07_03 Rio Torchio Como minore In evoluzione 
07_04 Rio Torchio Como minore In equilibrio 
07_05 Rio Torchio Como minore In equilibrio 
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Numerazione Bacino idrografico Comune 
Classificazione 

(D.G.R. 7/13950/03  
all. A) 

Classificazione 
morfologica 

07_06 Rio Torchio Como minore In evoluzione 
07_07 Rio Torchio Como minore In equilibrio 
07_08 Rio Torchio Como minore (intubato) 
07_09 Rio Torchio Como minore (intubato) 
08_01 Torrente Seliga Como minore In evoluzione 
08_02 Torrente Seliga Como minore In equilibrio 
08_03 Torrente Seliga Como minore In equilibrio 
08_04 Rio Laghetto Como minore In equilibrio 
08_05 Torrente Fiume 

Aperto 
Como minore (intubato) 

08_06 Rio Carli Como minore (intubato) 
08_07 Torrente Fiume 

Aperto 
Como minore (intubato) 

08_08 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

08_09 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

08_10 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

08_11 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

08_12 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

08_13 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

08_14 Roggia Muggio Como minore In equilibrio 
08_15 Torrente Fiume 

Aperto 
Como minore In equilibrio 

08_16 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_17 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_18 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_19 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_20 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_21 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_22 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore In equilibrio 

08_23 Torrente Fiume 
Aperto 

Como minore (intubato) 

09_01 Torrente Segrada Como minore In equilibrio 
09_02 Roggia Desio Como minore In equilibrio 
09_03 Torrente Segrada Como minore In evoluzione 
09_04 Torrente Segrada Como minore In equilibrio 
09_09 Roggia Mirabello Como minore In equilibrio 
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Numerazione Bacino idrografico Comune 
Classificazione 

(D.G.R. 7/13950/03  
all. A) 

Classificazione 
morfologica 

09_10 Roggia Mirabello Como minore In equilibrio 
09_11 Roggia Bomborello Como minore In equilibrio 
09_12 Roggia Bomborello Como minore In equilibrio 
09_13 Roggia Mirabello Como minore In equilibrio 
09_14 Roggia Bomborello Como minore In equilibrio 
10_01 Rio Valmora Como minore In evoluzione 
10_02 Rio Valmora Como minore In equilibrio 
10_03 Rio Valmora Como minore In evoluzione 
10_04 Rio Valmora Como minore In evoluzione 
10_05 Rio Valmora Como minore In evoluzione 
10_06 Rio Valmora Como minore (intubato) 
10_08 Rio Valmora Como minore In equilibrio 
11_01 Torrente Terramara Como minore In evoluzione 
11_02 Torrente Terramara Como minore In evoluzione 
11_03 Torrente Terramara S. Fermo della 

Battaglia 
minore In evoluzione 

11_04 Torrente Terramara S. Fermo della 
Battaglia 

minore In equilibrio 

11_05 Torrente Terramara S. Fermo della 
Battaglia 

minore In equilibrio 

11_06 Torrente Terramara S. Fermo della 
Battaglia 

minore In equilibrio 

11_07 Torrente  Terramara S. Fermo della 
Battaglia 

minore In equilibrio 

12_01 Torrente Seveso Cavallasca principale - CO020 In equilibrio 
12_02 Torrente Seveso Cavallasca minore In equilibrio 
12_03 Torrente Seveso Cavallasca principale - CO020 In equilibrio 
12_04 Torrente Seveso Cavallasca minore In evoluzione 
12_05 Torrente Seveso Cavallasca minore In evoluzione 
12_06 Torrente Seveso Cavallasca minore In equilibrio 
12_07 Torrente Seveso Cavallasca minore In equilibrio 
13_01 Torrente 

Vallegrande 
Cavallasca minore In equilibrio 

13_02 Torrente 
Vallegrande 

Cavallasca minore In equilibrio 

13_03 Torrente 
Vallegrande 

Cavallasca minore In equilibrio 

14_01 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_02 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_03 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_04 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_05 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_06 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_07 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_08 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_09 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
14_10 Torrente Riale Parè minore In equilibrio 
15_01 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
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Numerazione Bacino idrografico Comune 
Classificazione 

(D.G.R. 7/13950/03  
all. A) 

Classificazione 
morfologica 

15_02 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_03 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_04 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_05 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_06 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_07 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_08 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_09 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_10 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_11 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_12 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_13 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_14 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
15_15 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_16 Torrente Falloppia Drezzo principale - CO031 In equilibrio 
15_17 Torrente Falloppia Drezzo principale - CO032 In equilibrio 
15_18 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_19 Torrente Falloppia Drezzo minore In evoluzione 
15_20 Torrente Falloppia Drezzo minore In equilibrio 
16_01 Roggia Zamenhof Como minore In equilibrio 
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4 ELEMENTI DI PARTICOLARE VALENZA AMBIENTALE 
 

4.1  ELEMENTI  GEOLOGICI 

4.1.1 Affioramenti significativi 
Vengono di seguito riportate le descrizioni degli affioramenti maggiormente 
significativi nei quali sono state evidenziate delle peculiarità geologiche di interesse 
fruitivo per il Parco. 
 
Affioramento A substrato gonfolitico in facies conglomeratica alterato a organi 

geologici (con tasche di alterazione e pilastri di sedimento 
inalterato). Le tasche di alterazione risultano essere colmate da 
sedimenti glaciali appartenenti all’Allogruppo di Besnate. A tetto 
dei sedimenti glaciali e del conglomerato gonfolitico è presente un 
livello di loess colluviato di spessore inferiore al metro. 

 Interesse: per osservare l’alterazione del substrato gonfolitico e la 
sua asportazione da parte di eventi successivi (glaciazioni) che 
hanno sostituito il tipo di sedimenti. 

 
Affioramento B deposito glaciale e deposito loessico appartenenti all’Allogruppo di 

Besnate entrambi colluviati: si distingue una chiara 
clinostratificazione dei clasti presenti nel sedimento. Lo spessore 
totale del deposito è di circa 2 m. 

 Interesse: per osservare uno dei pochi affioramenti di sedimenti 
glaciali presenti nel Parco.  

 
Affioramento C Conglomerati di Como in facies conglomeratica con un grado di 

alterazione medio-alto: clasti da arenizzati ad argillificati in matrice 
limoso sabbiosa. Si ha un contatto laterale con depositi gonfolitici 
non alterati a formare probabilmente un fronte di alterazione a 
organi geologici. Alla sommità è presente un livello decimetrico di 
colluvio. Lo spessore totale dell’affioramento è di circa 150 cm. 

 Interesse: per osservare il grado di alterazione del substrato 
gonfolitico e per capire che i fronti di alterazione non agiscono 
uniformemente sui depositi ma vengono controllati da eventuali 
sistemi di fratture. 

 
Affioramento D Conglomerati di Como in facies conglomeratica con un grado di 

alterazione medio-alto: clasti da arenizzati ad argillificati in matrice 
limoso sabbiosa. A tetto è presente un livello spesso circa 1 m di 
loess colluviato di colore 7.5YR (da confronto con Munsell Soil 
Color Charts). 
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 Interesse: altro sito per osservare in dettaglio i fronti di alterazione, 
come descritto per il precedente affioramento. 

 
Affioramento E/G Nell’affioramento E è visibile la Scaglia Variegata mentre 

nell’affioramento G il Calcare di Moltrasio, le cui descrizioni 
sono stata riportate nel paragrafo 3.2.2.  
Interesse: nonostante la loro esiguità sono stati ritenuti 
importanti come affioramenti tipo in quanto rappresentano 
lembi della successione sedimentaria meso-cenozoica 
parzialmente obliterata dal sovrascorrimento di Monte 
Olimpino che sono sopravvissuti allo sviluppo urbanistico. 

 
Affioramento F/H Entrambi mostrano i sedimenti della Formazione di Chiasso 

in contatto stratigrafico con i Conglomerati di Como in facies 
conglomeratici (vedi par. 3.2.2).  
Interesse: nonostante siano di difficile accesso (presenti in 
stretti impluvi con passaggi disagevoli allo stato attuale) 
rappresentano una delle poche testimonianze di tale contatto 
altrimenti coperto da vegetazione e coltri di sedimenti 
colluviati. 

 
4.1.2 Cave storiche 

Lungo il piede dei versanti meridionali dei rilievi di Spina Verde tra le località 
Rondineto e Camerlata del comune di Como sono state identificate alcune antiche 
cave di arenaria, la cui coltivazione è probabilmente iniziata in epoca antica ed è 
perdurata (almeno per quelle di maggiori dimensioni) sino all’inizio del XX sec. 
(commento orale Dott. Ricci). 
La fascia nella quale sono state osservate tali cave corrisponde, da un punto di vista 
geologico, alla zona di affioramento della facies arenacea dei Conglomerati di Como 
(appartenenti al grande gruppo della Gonfolite Lombarda) e la loro presenza sul 
territorio costituisce, da questo punto di vista, un importante elemento per 
l’osservazione diretta delle litofacies gonfolitiche (cfr. par. 4.1.1). 
Lungo le pareti di cava si possono, infatti, osservare numerosi elementi di interesse 
geologico:  

�  contatto sedimentario tra la facies conglomeratica sommitale e quella 
arenacea sottostante; 

�  strutture di deformazione tettonica quali faglie normali e fratture di 
assestamento; 

�  fenomeni di alterazione locale (riconoscibili per il caratteristico colore 
giallo aranciato) a carico di strati arenacei a granulometria fine; 

�  tracce fossili di bioturbazione. 
 
Da un punto di vista archeologico, di particolare interesse risultano le testimonianze 
visibili sulle pareti delle cave di minori dimensioni : sono i segni di scalpellatura 
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lasciati dagli scalpellini durante l’estrazione dei blocchi di arenaria. Talvolta, tali 
segni coincidono con elementi naturali presenti nell’ammasso roccioso, quali giunti 
di stratificazione e fratture, che hanno facilitato l’opera di sbancamento ed estrazione 
dei blocchi tagliati. 
Una curiosità è stata osservata nell’alta parete frontale della cava 4. La parete è stata 
attrezzata come palestra di arrampicata, ormai in disuso visto lo stato di abbandono 
del sito di cava. 
 

4.1.3 Miniera 
L’unica miniera esistente nel territorio del Parco è situata al limite settentrionale in 
frazione Ponte Chiasso. L’attività mineraria era legata all’estrazione di marna da 
cemento per la fabbricazione del cemento Portland da parte della società Montandon 
& C. Alcuni sondaggi geognostici, effettuati dallo Studio Tecnico IG in relazione 
all’attuale tracciato ferroviario, hanno individuato dei vuoti nell’ammasso roccioso 
immediatamente sovrastante il tracciato stesso. Tali vuoti sono stati interpretati come 
le vecchie gallerie della miniera; interpretazione ritenuta corretta come testimoniato 
da documenti storici su questa antica attività estrattiva (All. 3). 
Una ricognizione in sito non è riuscita ad accertare la localizzazione dell’ingresso e 
dei fornelli, probabilmente ubicati in un’area posta sopra il cimitero di Monte 
Olimpo. 
 

4.1.4 Trincee e gallerie militari 
Le testimonianze militari della I Guerra Mondiale, costituite da trincee, gallerie e 
cunicoli della “Linea Cadorna” (fortificazioni della OAFN Organizzazione Avanzata 
Frontiera Nord che rappresentava un sistema difensivo della lunghezza totale di circa 
200 km sviluppato lungo il confine italo-svizzero) rappresentano dei siti di estremo 
interesse non solo storico ma anche geologico. Il loro sviluppo inizia nelle vicinanze 
della località Colombirolo e prosegue verso il Sasso di Cavallasca e Monte Olimpino 
per terminare esternamente al territorio del Parco in Val d’Intelvi (zona del Sasso 
Gordona e nelle vicinanze di Casasco d’Intelvi). I resti delle trincee, dei 
camminamenti, dei cunicoli e delle gallerie permettono l’accurata osservazione delle 
varie tipologie sedimentologiche dei depositi gonfolitici entro i quali sono stati 
scavati. 
 

4.1.5 Morfologie glaciali 
Il Parco di Spina Verde si innalza in un territorio caratterizzato da una morfogenesi 
glaciale, a cavallo tra due importanti anfiteatri glaciali (Anfiteatro del Lario e 
Anfiteatro del Ceresio) costituiti da apparati morenici lasciati durante le glaciazioni 
che si sono succedute nel tempo dal Pliocene superiore sino al Pleistocene superiore. 
A causa della sua costituzione geologica e le sue caratteristiche altimetriche, è 
rimasto relativamente isolato durante le varie fasi di avanzate glaciali, rimanendo 
sepolto dalle coltri di ghiaccio solo in periodi antecedenti l’ultima espansione 
glaciale che si è verificata nella regione (testimoniata dall’Alloformazione di Cantù); 
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solo la propaggine orientale del Parco viene esclusa da questo contesto, in quanto la 
minore altezza dei rilievi ha permesso alla Glaciazione Cantù di sormontare gli 
stessi. 
Date queste premesse e considerando anche la conformazione morfologica di alcuni 
versanti che non permette la stabilità di depositi di sedimenti sciolti, gli scriventi 
ritengono importante individuare i pochi siti presenti nel Parco dove è possibile 
osservare le testimonianze lasciate dai ghiacciai, costituite sia da depositi sia da 
morfologie tipiche. I depositi sono stati oggetto di definizione nella descrizione degli 
affioramenti tipo (par. 4.1.1). Le morfologie glaciali sono tipicamente rappresentate 
da cordoni morenici, massi erratici isolati o in gruppo; le zone dove le loro evidenze 
sono ben rappresentate sono: 

·  Zona del Poggio Bruciato: con cordoni morenici di limitata estensione 
e relativamente scarsa presenza di gruppi di massi erratici, limitata ai 
versanti NW; 

·  Zona del Monte Tre Croci e del Monte Croce: con numerosi cordoni 
morenici meglio sviluppati e di estensione ettometrica, la cui 
osservazione si estende anche oltre i limiti territoriali del Parco. I massi 
erratici sono frequenti, sia isolati sia in gruppi che possono costituire 
anche dei campi di massi erratici. 

 
 

4.2 ELEMENTI  IDROGEOLOGICI 

4.2.1 Sorgenti 
Tra le sorgenti di maggiore interesse individuate nel territorio del Parco sono state 
censite 6 sorgenti o gruppi di sorgenti di particolare valenza idrogeologica, per ciò 
che esse rappresentano da un punto storico-ambientale e idrogeologico. Le sorgenti 
valorizzate e/o da valorizzare entro i perimetri del Parco sono le seguenti  

- Sorgente del Severo: è stata già oggetto di interventi di sistemazione del 
casello in cui si convogliano le acque provenienti da una serie di emergenze 
diffuse poste nelle vicinanze, oggi non visibili. 

- Sorgenti della Mojenca: si tratta di un gruppo di sorgenti che in epoca 
protostorica sono state canalizzate con una struttura in pietra denominata Fonte 
della Mojenca. Da dati del Gruppo Archeologico Comasco, il gruppo 
sorgentizio si trova circa circa 50 m più a monte rispetto alla fonte. Le modalità 
costruttive della canalizzazione hanno previsto dapprima la creazione di un 
alveo artificiale scavato in un livello arenaceo interno alla facies 
conglomeratica dei Conglomerati di Como e poi l’arginatura e la copertura con 
clasti di natura cristallina (Ghiandone, Serizzo, micascisto) che sono facilmente 
ritrovabili in situ in quanto sono componenti dei conglomerati gonfolitici. 

- Sorgente militare : si tratta in realtà di un abbeveratoio costruito dal Genio 
Militare (come testimoniato dalla targa in pietra affissa sopra la fontanella) per 
l’approvvigionamento idrico delle truppe dislocate in zona. L’alimentazione 
dell’abbeveratoio era fornita dalla captazione di emergenze posizionate nella 
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valle a monte, oltre che dall’acqua presente nella valle stessa. Attualmente lo 
stato di degrado dell’intera struttura non permette fuoriuscita d’acqua. 

- Sorgenti Zona Umida: si tratta di una serie di emergenze sorgentizie 
alimentanti un antico acquedotto privato (per la fornitura idrica di Villa 
Salvioni) e costituite da una galleria drenante lungo il cui percorso sono 
presenti una serie di bottini di presa e caselli di ispezione. Le emergenze sono 
allineate nell’impluvio posto a valle della zona umida e drenano le acque 
provenienti da questa area e parte di quelle provenienti dai versanti antistanti. 

- Sorgenti di Terramara: si tratta di una serie di emergenze sorgentizie ubicate 
al limite tra i comuni di Como e San Fermo della Battaglia, storicamente 
captate per l’approvvigionamento idrico potabile. Drenano le acque di una 
vasta zona con delle portate intorno ai 0,2-0,5 l/s. Attualmente la loro posizione 
viene segnalata da un allineamento di bottini di presa in cattivo stato di 
conservazione. 

- Sorgenti Poggio Bruciato: si tratta di una serie di emergenze sorgentizie 
ubicate in comune di Parè. Nonostante la loro portata non sia particolarmente 
significativa, sono state storicamente oggetto di captazione per usi 
acquedottistici come testimoniato dalla presenza di vari bottini di presa e di una 
vasca di accumulo. 

 
4.2.2 Caselli o vasche di carico 

Opere per l’accumulo delle acque sorgentizie sono visibili in tutto il territorio del 
Parco. Si possono distinguere i caselli o le vasche di carico in uso alle reti 
acquedottistiche da quelli dimessi. 
Nel primo caso, si citano le vasche presenti in comune di Drezzo, località Santuario 
della Madonna dell’Assunta; le vasche della rete ACSM di Como, non visibili perché 
situate in gallerie scavate nel colle di Baradello (con ingressi visibili lungo la strada 
che porta al Castello di Baradello); la vasca in località Breccia. 
Nel secondo caso, sono state individuate vasche di accumulo a valle dei maggiori 
gruppi sorgentizi, che attualmente risultano degradate e in forte stato di abbandono. 
 

4.2.3 Zone umide 
Si tratta di aree nelle quali la particolare morfologia del territorio permette un forte 
ristagno delle acque superficiali e di emergenza sorgentizia, creando in tal modo 
delle situazioni ambientali di grande pregio naturalistico (biotopi). La maggiore di 
queste zone, sia perché alimentata da un corso d’acqua a carattere permanente sia 
perché habitat di specie faunistiche protette o a rischio di estinzione, è nota proprio 
come “Zona Umida” del Parco di Spina Verde. Altre zone di minori dimensioni 
hanno, al contrario, un carattere di temporaneità del ristagno di acqua e sono 
alimentate sia da corsi d’acqua temporanei, come in località Colombirolino, sia da 
venute d’acqua diffuse che alimentano il reticolo superficiale, come nell’area della 
Valfresca. 
 


